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Dopo la Pentecoste, celebriamo la
domenica della Santissima Trinità.
Tante le dispute teologiche, ed i

testi che nei secoli hanno rile8o il mistero
della Trinità. Ricordiamo che il Concilio
Ecumenico Vaticano II ha concepito la
Chiesa come "icona della Trinità".

Diventiamo cristiani e iniziamo la nostra
preghiera invocando sempre l’amore della
Santissima Trinità: «Nel nome del Padre e
del Figlio e dello Spirito Santo».

Non diciamo «nei nomi», ma «nel nome
del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo»
(Mt 28,19), per indicare che vi è un solo Dio,
Padre onnipotente, che realizza il suo «be-
nevolo disegno» di creazione, redenzione e
santificazione a8raverso le missioni divine
del Figlio Gesù e dello Spirito Santo.

Nella sua missione terrena Gesù rivela la
sua stre8a relazione come Figlio unigenito
del Padre: «Nessuno conosce il Figlio se non
il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il
Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rive-
lare» (Mt 11,27), prome8endo ai suoi il dono
dello Spirito Santo.

Nel primo Concilio Ecumenico di Nicea la
Chiesa, nel 325, ha confessato che il Figlio è
«consostanziale al Padre», cioè un solo Dio
con lui. Poi il secondo Concilio Ecumenico
di Costantinopoli, nel 381, ha conservato tale
espressione nella sua formulazione del
Credo di Nicea ed ha confessato «il Figlio
unigenito di Dio, generato dal Padre prima
di tu8i i secoli, Luce da Luce, Dio vero da
Dio vero, generato non creato, della stessa
sostanza del Padre». (cfr. CCC 242)

Noi confessiamo un solo Dio in tre Per-
sone, «la Trinità consostanziale». Persone di-
stinte ma non separate: «Il Padre è tu8o ciò
che è il Figlio, il Figlio tu8o ciò che è il Padre,

lo Spirito Santo tu8o ciò che è il Padre e il Fi-
glio, cioè un unico Dio quanto alla natura».
«Ognuna delle tre Persone è quella realtà,
cioè la sostanza, l'essenza o la natura di-
vina». «Il Figlio non è il Padre, il Padre non
è il Figlio, e lo Spirito Santo non è il Padre o
il Figlio». Sono distinte tra loro per le loro re-
lazioni di origine: «È il Padre che genera, il
Figlio che è generato, lo Spirito Santo che
procede». (cfr. CCC 254,255)

Degna da ricordare è la celebre sintesi di
fede trinitaria che il “teologo” San Gregorio
Nazianzeno consegnò ai catecumeni di Co-
stantinopoli: «Innanzi tu8o, conservatemi
questo prezioso deposito, per il quale io vivo
e comba8o, con il quale voglio morire, che
mi rende capace di sopportare ogni male e
di disprezzare tu8i i piaceri: intendo dire la
professione di fede nel Padre, nel Figlio e
nello Spirito Santo. Io oggi ve la affido. Con
essa fra poco vi immergerò nell'acqua e da
essa vi trarrò. Ve la dono, questa profes-
sione, come compagna e patrona di tu8a la
vostra vita. Vi do una sola divinità e po-
tenza, che è Uno in Tre, e contiene i Tre in
modo distinto. Divinità senza differenza di
sostanza o di natura, senza grado superiore
che eleva, o inferiore che abbassa [...]. Di tre
infiniti è l'infinita connaturalità. Ciascuno
considerato in sé è Dio tu8o intero [...]. Dio
le tre Persone considerate insieme [...]. Ho
appena incominciato a pensare all'Unità ed
eccomi immerso nello splendore della Tri-
nità. Ho appena incominciato a pensare alla
Trinità ed ecco che l'Unità mi sazia... »

L’Amore del Padre e del Figlio e dello Spi-
rito Santo ci aiutino a vivere nella pienezza
della grazia, imitando l’obbedienza e l’u-
miltà della Vergine Maria.

Sac. Giovanni Scarpino

«Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo»Senza esitazione alcuna, Lewis, espresse
con franchezza evangelica il proprio
pensiero anche sulla questione antro-

pologica, oggi ampiamente diba8uta. La sua
posizione si fonda chiaramente sulla verità bi-
blica della creaturalità dell’uomo, colta però
nella luce della piena relazione cristocentrica.
Afferma al riguardo: «È una cosa seria vivere
in società di possibili dei o dee, ricordare che la
persona meno interessante, più pia8a con la
quale si è mai parlato potrebbe un giorno es-
sere una creatura che se la vedessimo ora po-
tremmo essere fortemente tentati di adorare
oppure potrebbe essere un orrore, una corru-
zione come quella che incontriamo ora, se la
incontriamo in un ca8ivo sogno. Per tu8o il
giorno siamo in qualche modo presi nel tenta-
tivo di aiutarci per giungere a una di queste
destinazioni. Non ci sono persone ordinarie,
persone comuni. Non abbiamo mai parlato ad
un puro mortale. Le nazioni, le culture, le arti,
le civiltà, queste cose sono mortali e la loro vita
è per noi come la vita di una mosca, ma sono
gli immortali con i quali scherziamo, con i
quali lavoriamo, che noi sposiamo, che noi
anche sfru8iamo a volte, orrori immortali o
splendori che durano per sempre. A fianco del
Sacro Sacramento stesso il vostro vicino è la
cosa più sacra che viene presentata ai vostri
sensi. Se il vostro vicino è cristiano è santo
quasi nello stesso modo perché anche in lui

“Christo vere latitat”. Il Glorificatore è il glori-
ficato, la Gloria stessa è veramente nascosta».

Si spera davvero che leggendo queste pa-
gine, siate stati sorpresi dalla gioia nel venire a
conoscenza di un cristiano autentico, le cui
opere sono state tanto stimate dal Papa eme-
rito Benede8o XVI, come anche da san Gio-
vanni Paolo II, il quale manifestò la sua stima
con le seguenti parole: «Lewis sapeva qual era
il suo apostolato e lo ha compiuto». In effe8i,
Lewis, una volta convertito visse concreta-
mente e pienamente il suo essere testimone del
Vangelo nel mondo, ponendo il suo talento, la
sua penna, al servizio di Dio e del cristiane-
simo, annunciando e difendendo con la parola
scri8a e parlata, come anche con l’intera vita
vissuta, la Verità e la Realtà dell’Incarnazione,
della Crocifissione, della Risurrezione e della
divinità di Cristo.

La sua testimonianza di vita cristiana, può
aiutare ciascuno di noi ad imparare come si
può rispondere fedelmente alla chiamata che
il Cielo ha rivolto a ciascuno, per mezzo della
Vergine Maria, Madre della Redenzione, chia-
mandoci ad essere Chiesa, e esortandoci ad of-
frire con gioia la nostra vita e i nostri doni per
edificare nel mondo il regno di Dio e accrescere
la Chiesa di figli santi, impegnandoci quoti-
dianamente a vivere il mandato profetico, mis-
sionario e salvifico affidatoci, traducendo –
ovvero, annunciando – in semplicità di cuore e
di parola la Verità del Vangelo di Nostro Si-
gnore Gesù Cristo, che converte, santifica, re-
dime e salva, a imitazione della nostra
ispiratrice e fondatrice, signora Maria Marino,
che dal suo le8o di dolore e di sofferenza con-
tinua a far risuonare nel mondo la Parola
Eterna del Padre.

Madre della Redenzione rendici obbedienti
alla volontà del Padre, docili alle indicazioni
della Madre Chiesa, perseveranti e fedeli al tuo
comando d’amore.

Sac. Massimo Cardamone
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Fede e le*eratura - C.S. Lewis:
fedele annunciatore della Verità del Vangelo

(Ultimo di tre articoli dedicati a C.S. Lewis)
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(Santissima Trinità AnnoA)

IL GIORNO

DEL SIGNORE

CHE IL SIGNORE CAMMINI IN MEZZO
A NOI (Es 34,4b-6.8-9)
Mosè è uomo di grande esperienza. Lui ha
visto nella sua vita che dal primo momento
della sua vocazione, il cammino per la libe-
razione del suo popolo era tu8o pieno di in-
sidie e ostacoli. Solo il Signore ha potuto
piegare il faraone, aprire il Mare, fare sgor-
gare l’acqua dalla roccia, fare scendere la
mamma dal cielo. Ora il Signore dice a
Mosè: “Io con questo popolo non voglio più
camminare. Lo me8o nelle tue mani. Te la
vedi tu!”. Mosè risponde al Signore dalla
sua ricca esperienza: “Se tu non cammini
con noi, non si va da nessuna parte. Senza
di te non c’è cammino né lungo e né breve.
Non c’è futuro. Senza di te tu8o finisce in
questo istante!”. Quanto noi preghiamo
dalla nostra esperienza e storia? Quanta co-
scienza abbiamo che la nostra vita è stata
tu8a opera sua? Se non abbiamo fa8o al-
cuna esperienza della presenza di Dio nella
nostra esistenza passata e di oggi, non pos-
siamo pregare.

LA COMUNIONE DELLO SPIRITO
SANTO (2Cor 13,11-13)
Del Padre è l’amore. Dio però non può
amare l’uomo. Deve trasformarlo prima in
grazia di salvezza e di redenzione. Cristo ri-
ceve tu8o l’amore del Padre e tu8o lo tra-
sforma in grazia, verità, giustizia, luce,
santità, misericordia, compassione, reden-
zione, salvezza. Ma neanche Cristo può do-
nare la grazia ai figli degli uomini. Questa
missione è dello Spirito Santo. È Lui che ci
deve me8ere in comunione con la grazia di
Cristo, per poter essere inondati dall’amore
del Padre. Salvezza e redenzione sono opera
della Trinità Beata. Le tre Persone Divine

non agiscono in maniera autonoma, divisa.
Il Padre non può amare senza la grazia di
Cristo. Cristo non ci può amare senza la co-
munione dello Spirito Santo. Lo Spirito
Santo non può amarci senza l’amore del
Padre e la grazia di Cristo Gesù. Così deve
anche avvenire nel corpo di Cristo: ognuno
può amare solo dallo Spirito che è negli altri,
in ogni altro, in tu8i gli altri.

NEL NOME DELL’UNIGENITO FIGLIO
DI DIO (Gv 3,16-18)
L’uomo è nella morte fin dal momento del-
l’ascolto di Satana. Per guarirlo dal morso le-
tale il Padre gli dona, per il suo grande
amore, il suo Figlio Unigenito. Vi è però una
condizione da osservare. Gesù non solo va
guardato come unica e sola via di salvezza,
ma anche come il solo che ha parole di vita
eterna, prestando ogni obbedienza al suo
Vangelo secondo modalità che lo stesso
Vangelo ci comanda. La salvezza è per
quanti guardano Cristo e credono nel suo
nome, nome di verità, giustizia, santità,
amore, misericordia, compassione, per-
dono, non richiesta di vende8a o di giusti-
zia. Si guarda a Cristo, si crede nel suo
nome, si accoglie la sua Parola come vera
vita eterna per noi, si cammina nel Vangelo,
si percorre la via della luce, si entra nella sal-
vezza. Oggi una grande eresia rischia di di-
struggere tu8o l’intero edificio della Chiesa.
Si vuole la salvezza per tu8i, si predica Cri-
sto Redentore di tu8i, ma senza alcuna fede
nella sua Parola, dalla quale viene a noi la
sua redenzione eterna. La salvezza invece è
solo in Lui. Siamo in Lui, se dimoriamo
nella sua Parola.

a cura del teologo,
Mons. Costantino Di Bruno

COME GESÙ CRISTO, COSTRETTI A FUGGIRE
Riflessioni a partire dal Messaggio di S.S. Francesco

per la 106a Giornata mondiale del migrante e del rifugiato

Lacrisi mondiale causata dalla
pandemia Covid19 per la
sua veemenza sta relegando

tante altre emergenze umanitarie, che af-
fliggono milioni di persone, in fondo alle
agende politiche. Per questo motivo il
Pontefice, nel messaggio per la "Giornata
mondiale del migrante e del rifugiato",
so8olinea la necessità di non lasciare solo
chiunque vive esperienze di precarietà,
abbandono, emarginazione e rifiuto.

Il titolo del documento è "Come Gesù,
costre8i a fuggire", e l'icona evangelica ri-
chiama la fuga in Egi8o, in cui il neonato
Gesù sperimenta assieme ai genitori la
condizione di sfollato e profugo, segnata
da paura, incertezza e disagi.

Sono sempre di più coloro che fuggono
da fame, guerra e altre calamità, alla ri-
cerca di sicurezza e vita dignitosa. Nei
loro volti siamo invitati a riconoscere il
volto di Gesù.

Si tra8a di una sfida alla quale rispon-
dere con azioni concrete.

Innanzitu8o, "conoscere per compren-
dere". Quando si parla di migranti e sfol-
lati spesso ci si ferma ai numeri. Ma non
sono numeri: sono persone. Conoscendo
le loro storie riusciremo a comprendere,
per esempio, che la sofferenza che stiamo
sperimentando in questa pandemia è
poca cosa rispe8o ai sacrifici che appe-
santiscono la loro vita.

Ciò spinge a "farsi prossimi per ser-
vire". Le paure e i pregiudizi fanno man-
tenere le distanze, e impediscono di
avvicinarsi, essere disposti a correre ri-
schi, aiutare concretamente.

La prossimità è possibile se si vivono
altre due a8itudini: "ascoltare per ricon-
ciliarsi". Dio stesso, inviando il Figlio nel
mondo, ha voluto ascoltare il gemito del-
l’umanità con orecchi umani. L’amore
che riconcilia e salva incomincia con l’a-
scolto umile e a8ento.

Altro invito è a "condividere per cre-
scere". Dio non ha voluto che le risorse
del pianeta fossero a beneficio di pochi.
Dobbiamo imparare a condividere per
crescere insieme, senza lasciare fuori nes-
suno. La pandemia ricorda che siamo
tu8i sulla stessa barca, nessuno si salva
da solo. Per crescere davvero dobbiamo
crescere insieme, condividendo ciò che
abbiamo.

Affinché questo sia fa8ibile, diventa ne-
cessario "coinvolgere per promuovere". A
volte, lo zelo di servire gli altri impedisce
di vedere le loro ricchezze. Se vogliamo
davvero promuovere le persone alle
quali offriamo assistenza, dobbiamo
coinvolgerle e renderle protagoniste del
proprio risca8o.

Ultima coppia di azioni è "collaborare
per costruire". È necessario imparare a
collaborare, senza lasciarsi tentare da ge-
losie, discordie e divisioni. Non è questo
il tempo degli egoismi, perché la sfida
che stiamo affrontando accomuna tu8i e
non fa differenza di persone. Per preser-
vare la casa comune secondo il proge8o
di Dio, dobbiamo impegnarci a garantire
la cooperazione internazionale, la solida-
rietà globale e l’impegno locale, senza la-
sciare fuori nessuno.

Sac. Michele Fontana


